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VENTOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

Nel suo viaggio verso Gerusalemme, Gesù entra in un villaggio, di cui non è detto il nome.

In questo villaggio avviene l’episodio dei dieci lebbrosi, i quali vanno incontro al Signore, fermandosi però a una certa distanza, perché una disposizione di legge vietava ai malati di lebbra di avvicinarsi alle persone sane; essi alzano la loro voce verso Gesù; lo chiamano <Gesù maestro>, e invocano da lui pietà: <Abbi pietà di noi>.

Gesù risponde: <Andate a presentarvi ai sacerdoti>.

I lebbrosi obbediscono e lungo il viaggio si trovano tutti guariti.

Solo uno di loro tornò subito indietro per ringraziare il benefattore.

L’evangelista scrive che egli <lodava Dio a gran voce>.

Egli aveva capito che in Gesù aveva operato Dio stesso.

Egli <si getta ai piedi di Gesù per ringraziarlo>.

Il gesto di gettarsi ai piedi di Gesù è un gesto di adorazione.

<Adorare> significa dire a Dio: <O Dio, tu sei il tutto e io sono il nulla>.

Viene spontaneo fare un confronto tra questo samaritano e il buon samaritano della parabola, che si trova al cap. 10 del Vangelo di Luca.

Il buon samaritano è sulla via della salvezza mediante la sua disposizione d’animo alla misericordia.

Questo samaritano è sulla via della salvezza mediante la riconoscenza.

Si deve allora dire che la bontà d’animo, il senso di umanità, i gesti di aiuto, la disponibilità a servire l’uomo, la gratitudine… tutto questo è già apertura alla salvezza.

Quando il samaritano tornò a ringraziare, Gesù disse:

<Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?>.

Come si vede, a Gesù, che è Dio, nulla sfugge.

Solo il samaritano, che è straniero, perché non appartiene al popolo d’Israele, ritorna a dire il suo grazie a Gesù.

Una domanda si pone a questo punto:

<Perché il samaritano ritorna a ringraziare e gli altri nove, che erano Giudei, non ritornano?

Il samaritano, in quanto straniero, non fa parte del popolo d’Israele; quindi non osa accampare nessun diritto nei confronti di Dio; quello che egli riceve, lo accoglie come un dono della benevolenza divina e ne ringrazia il donatore.

I nove Giudei non ritornano a ringraziare; perché non ritornano? Perché, in quanto membri del popolo eletto, considerano i doni di Dio come un diritto, come qualcosa che Dio deve a loro.

E’ un atteggiamento del tutto sbagliato; e non è detto che noi ne siamo esenti.

Chi pensa di avere dei diritti nei confronti di Dio, ha di Dio una idea totalmente sbagliata.

Dio è la sorgente di ogni essere, di ogni vita, di ogni grazia, di ogni dono.

Tutto quello che siamo, tutto quello che abbiamo, è dono di Dio.

Nel dinamismo generale dell’agire di Dio c’è soltanto una direzione: quella del dare.

Nessuna creatura può esigere qualcosa da Dio.

Nessuno ha dei diritti nei confronti di Dio.

Le nostre relazioni con Dio non sono della stessa natura delle nostre relazioni umane.

Tra di noi possiamo stipulare contratti di compravendita, contratti di lavoro e salario; tra di noi parliamo di meriti e di premi.

Tra noi e Dio le cose stanno diversamente.

In Dio c’è soltanto gratuità, grazia, dono… una gratuità sempre nuova e sempre imprevedibile.

Ricordate la parabola degli operai chiamati a lavorare a ore diverse e sono pagati tutti allo stesso modo?

Nessuno può interrogare Dio dicendogli:

<Signore, perché a questo che ha lavorato una sola ora dài lo stesso salario dell’altro che ha lavorato tutto il giorno?>.

Dio risponde: ciò che do a questo e a quello non è salario, ma regalo, e del mio posso disporre come meglio credo.

Nel regno di Dio non esiste il verbo <pagare>, né il verbo <guadagnare>.

Nel regno di Dio niente si paga perché niente si guadagna: tutto si riceve, tutto è regalo, tutto è grazia, tutto è dono, tutto è gratuito.

Le misure usate tra gli uomini non sono le misure di Dio.

Chi vuole intraprendere un cammino verso Dio, deve incominciare a convincersi, a rendersi conto, e ad accettare la natura gratuita e imprevedibile di Dio.

Questa caratteristica di Dio, che è la gratuità, sconcerta tante persone.

Taluni dicono: perché Dio mi tratta così male? E invece tratta bene chi si comporta male?

Sono domande che non si devono fare a Dio.

Dio è somma sapienza, somma bontà, sommo amore: fidiamoci.

A volte ci scandalizziamo di Dio, perché lo pensiamo in modo sbagliato, perché lo mettiamo al nostro livello.

Dio è diverso da noi; se è vero che tra noi e Dio c’è qualche somiglianza, come dice la stessa Bibbia, è ancora più vero che tra noi e Dio c’è una più grande dissomiglianza.

Tramite il profeta Isaia Dio dice a noi: <Le mie vie non sono le mie vie; i miei pensieri non sono i vostri pensieri>.

Esprimo una riflessione che mi sembra importante.

Se Dio è gratuità, noi, che siamo i suoi figli, dobbiamo introdurre, il più possibile, elementi di gratuità anche nelle nostre relazioni umane.

L’atteggiamento di non voler far nulla gratis, di fare sempre ogni cosa esigendo un compenso, è un atteggiamento che non è in sintonia col Dio che ci ha rivelato  il Signore Gesù.

Aggiungo che è l’atteggiamento di gratuità quello che ci dà profonda gioia.

Abbiamo la conferma in una parola di Gesù, che si trova negli Atti degli Apostoli:

<è più beatificante dare che ricevere>.  

